
la forma narrativa del fu-
metto – fortemente osteg-
giata dal partito – per fare 
divulgazione ed educazione 
politica. In fondo si tratta 
dello stesso lungimirante 
Rodari che avrebbe scritto le 
sue Favole al telefono (1962), 
condotto programmi radio-
fonici e giocato spesso con 
la televisione: qualsiasi mez-
zo era lì a disposizione per 
raccontare storie e creare 
un mondo migliore. Troppo 
spesso lo scrittore d’Ome-
gna (VB) viene ricordato 
unicamente per i suoi libri 
per l’infanzia. Ma oggi ab-
biamo bisogno di un Rodari 
completo, riscoperto nella 
sua totalità. Questo graphic 
novel contribuisce a valoriz-
zarlo come intellettuale del 
nostro Novecento, facendo 
anche riemergere una storia 
che l’Italia ha vissuto e che 
spesso è rimasta inascoltata: 
quella degli esclusi. 

Viola Sanguinetti

CHE PAURA, 
NONNO!     
di James Flora  
cartonato, 40 pp a colori
Cliquot: € 18,00

Scheletri 
danzanti, 
s t r e g h e 
dal naso 
ve r r u co -
so, spettri 
p u z z o -
lenti, lupi 
m a n n a r i 

ghiottoni e brutti ragni pe-
losi: c’è tutto l’armamentario 
da Halloween e dintorni in 
quest’agile librettino tecni-
camente non a fumetti, ma 
non troppo distante, come 
ha scritto il New York Times: 
«I disegni di Flora sono ma-
giche miscele di cubismo, 
surrealismo e fumetto, le 
immagini hanno un’energia 
frastagliata, volatile. James 
Flora ha spianato la strada al 
carattere eccentrico dell’illu-
strazione». Nella più classica 
«notte buia e tempestosa» 
(per citare il più grande fi -
losofo della storia... Snoopy, 
naturalmente) un nonno 
racconta storie da brivido 
– spassoso – al nipotino 
«incantato dall’elettrizzante 
richiamo di fantasmi impal-
pabili e mostri strambamen-
te ripugnanti», forte della 
sicurezza che, conclusa la 
favola, potrà sempre trovare 
rifugio fra le amorevoli brac-
cia dell’anziano narratore. 
Flora, scomparso nel 1998 a 
quasi 85 anni, era noto so-
prattutto per le variopinte 
copertine di dischi jazz rea-

sua testa ma adesso, sgoc-
ciolando e schizzando, po-
teva farla diventare un qua-
dro bellissimo» e la pagina 
accanto riproduce il suo Co-
met del 1947, mentre il testo 
continua – questa volta per 
il commento esegetico – «i 
colori scuri e tutti quei gro-
vigli di vernice ci fanno vola-
re in un cielo stellato in una 
galassia profonda e lontana, 
illuminata soltanto dalla scia 
della meteora». E via così, 
di opera in opera, le autrici 
guidano il (presumibilmen-
te imberbe) lettore da uno 
sfi duciato Jackson, che nel 
1930 scriveva al fratello, più 
grande di lui e già ben av-
viato nella carriera artistica: 
«Caro Charles, i miei disegni 
francamente non valgono 
niente! Nemmeno il franco-
bollo per spedirli!», fi no al 
suo trionfo, quando fu inve-
ce considerato un genio, tale 
da permettere alle autrici di 
scrivere: «È l’inizio di una 
nuova era. Nel 1947 Jackson 
presenta al pubblico qualco-

sa di mai visto prima. Cinque 
braccia sotto il mare lascia 
tutti a bocca aperta» (la sua 
grande opera, riprodotta 
a cavallo di due pagine). E 
ne segue la minuziosa ma 
semplice guida alla “lettura”. 
Ecco dunque come rendere 
chiari alla mente e all’educa-
zione di un bambino quegli 
apparenti scarabocchi. Una 
metodologia didattica, di-
dascalica sul piano artistico, 
che costituiscono l’originali-
tà del libro.

Valentino De Mattia 

I SEPOLTI VIVI 
di Gianni Rodari,
Silvia Rocchi
cartonati, 100 pp a colori 
Einaudi Ragazzi, € 14,00
 

Arrivano numerose pubbli-
cazioni durante questo cen-
tenario dalla nascita di Gian-
ni Rodari, e proprio nel mese 
dei festeggiamenti esce un 
prezioso graphic novel ba-

sato su un reportage del Ro-
dari giornalista e militante. 
Maggio 1952, provincia di 
Ancona: più di trecento mi-
natori scioperano sottoterra 
contro altrettante lettere 
di licenziamento. Ne nasce 
un episodio doloroso della 
storia italiana degli anni Cin-
quanta, che il giovane Roda-
ri ebbe modo di mettere su 
carta, intrecciando la storia 
politica alla storia persona-
le e quotidiana di una gio-
vane coppia di innamorati. 
Ernesto e Maria, separati da 
centinaia di metri di terra, 
cercano in ogni modo di in-
crociare i propri sguardi: lui 
percorrendo faticosamente 
in sei ore l’unica strada libe-
ra che conduce fuori dalle 

m i n i e r e , 
lei cam-
minando 
sotto il 
sole per 
d o d i c i 
chilome -
tri. Sono 
m o s s i 

entrambi unicamente dalla 
speranza di un fugace in-
contro. La lotta condotta du-
rante lo sciopero coinvolge 
tutti: i minatori sottoterra (i 
sepolti vivi), le mogli in su-
perfi cie, ma anche la comu-
nità, che aiuta come può e 
dà sostegno. Il fumetto, usci-
to il 6 ottobre e nato da un’i-
dea di Ciro Saltarelli («con 
un pensiero di Gad Lerner»), 
riesce a mostrare vivida-
mente narrazione, cronaca e 
impegno politico del Rodari 
giornalista. Nel buio delle 
cave e nel sole accecante si 
alternano rapide battute e 
i corpi stanchi sempre tesi 
all’incontro. L’idea è quella 
di mostrare, in un’epoca di 
crescente precarizzazione 
del lavoro, le lotte sociali 
del nostro passato, e di far-
lo attraverso un linguaggio 
il più universale possibile: il 
fumetto. L’adattamento sa-
rebbe certamente piaciuto 
a Rodari, che proprio negli 
anni Cinquanta andava di-
fendendo l’idea di utilizzare 

LA FILOSOFIA EDITORIALE 
DEI SUPEREROI
Ho sempre un dubbio riguardo ai 
fumetti di supereroi, soprattutto 
i Marvel e DC con 70-80 anni di 
storie. Temo che il pubblico di 
oggi sia composto da 40-50enni 
come me. E che i giovani si con-
cedano tutti i cinefumetti del 
mondo senza essere contagiati 
dalla carta e da personaggi con 
un passato troppo stratifi cato per loro. 
Però gli albi – per scrittura, per grafi ca, 
per impatto scenico – sembrano essere 

POLLICE VERSO
di Fabio Licari

destinati a teenager in trip da video 
di 30 secondi. Conclusione: non 
sarebbe meglio recuperare intanto 
noi vecchi con storie più classiche 
e grafi ca più vintage (corner box, 
numerazione originale ecc.), e poi 
impostare un lavoro sui più giova-

ni, invece di scontentare entrambe le ca-
tegorie? Mi pare che questo, per ora, non 
succeda…

lizzate negli anni Quaran-
ta e Cinquanta ma anche 
per una ventina di libri per 
bambini. Questo Che paura, 
nonno! uscì nel 1978 ed era 
rimasto inedito in Italia, for-
se per le storie caratterizza-
te da una miscela di assurdo 
e divertimento, in particola-
re le sue estrose immagini 
ricche di dettagli come i 
quadri di Mirò, che hanno 
contribuito a defi nire un 
nuovo modo di fare illustra-
zione, mai astratta ma anzi 
strettamente connessa alla 
profonda rappresentazione 
della natura umana. Un bel 
recupero da parte dell’edi-
tore romano già responsa-
bile nel 2016 del recupero 
del Pinocchio di Dossi & 
Motta (primo caso italiano 
di riuscito crowdfunding di 
un fumetto “vintage”).

Tommaso Cevoli

UNA DIVISA
PER NINO 
di Francesca La Mantia, 
Matteo Mancini   
cartonato, 64 pp a colori
Gribaudo, € 12,90
 

S p i e g a -
re il fa-
s c i s m o 
ai più 
g i o v a n i 
è sem-
pre stata 
u n ’ i m -
p r e s a 

ardua. E man mano che ci 
allontaniamo temporal-
mente da quella parentesi 
nera della storia del nostro 
Paese, è innegabile che 
ogni retorica sulla Resisten-
za venga percepita come 
qualcosa di anacronistico, 
innecessario, se non addi-
rittura “pesante”. Del resto, 
si tratta di un argomento di 
oltre 75 anni fa: i nonni di 
molti bambini sono troppo 
giovani per aver vissuto la 
guerra e non hanno ricordi 
diretti del regime. I raccon-

ti tramandati in famiglia 
si fanno sempre più radi. 
E le ricorrenze nazionali, 
omaggiate in tv con 
documentari o 
pellicole poco “in 
target”, non of-
frono reali appigli 
ai più piccoli per 
far conoscere loro 
quell’orrore antico. 
Che fare, dunque? 
Non parlarne più 
o continuare a 
demandare la 
“patata bollen-
te” ai manuali di 
storia o, alla me-
glio, a libri e fi lm 
creati con un lin-
guaggio verbale e 
visivo magari datato, quan-
do non ostico? La risposta, 
ovviamente, è no. E a darla, 
di recente, è stata la profes-
soressa, scrittrice e regista 
palermitana Francesca La 
Mantia. Dopo aver aff ron-
tato il tema della Resisten-
za in forma fi lmica nel suo 
primo lungometraggio, La 
memoria che resta (2016), 
documentario storico che 
raccoglie le testimonianze 
dei partigiani milanesi, La 
Mantia ha deciso di torna-
re a parlare di quel periodo 
rivolgendosi idealmente ai 
suoi studenti e al pubblico 
giovanile in generale. Lo ha 
fatto con questo gradevo-
lissimo libro illustrato (non 
proprio a fumetti, ma che 
crediamo meritevole di se-
gnalazione), la cui trama 
s’incentra sul piccolo Nino 
che, in pieno fascismo e 
durante la guerra di Etiopia 
(1936), vuole di diventare 
un bravo “fi glio della lupa” 
per conquistare la sua bella 
compagna di scuola; ma la 
sua amicizia con la strana 
famiglia di vicini di casa, i 
Ruggerini, così diversi da 
lui e dagli altri, minerà le 
sue certezze e metterà in 
discussione la sua fi ducia 
incrollabile nel Duce. Il rac-
conto, delicato e intenso, 
ricorda vagamente il fi lm 

Jojo Rabbit: anche lì il pro-
tagonista ha il culto del 
regime – quello nazista, 
però – e del suo pieno de-
tentore, tant’è che ha per 
amico invisibile proprio 
Hitler, in un’esilarante ver-
sione infantile e capriccio-
sa. Tuttavia, nel percorso 
di Nino, la consapevolezza 
arriverà senza chiavi fi a-
besche o proiezioni fanta-
stiche, grazie al confronto 
con persone coraggiose, 
capaci di insegnargli valori 
fondamentali quali la mes-
sa in discussione e il rifi uto 
dell’uniformità (e dell’uni-
forme). E sarà proprio nel 
rifi uto e nella negazione – 
come suggeriscono i titoli 
dei singoli capitoli – che il 
giovane fascista troverà la 
sua prima, vera vittoria. I 
testi dell’autrice, semplici 
ed evocativi, acquisiscono 
forza nelle illustrazioni di 
Matteo Mancini, che confe-
riscono all’intera narrazione 
una bellezza quasi antica. 
Utilissime anche le ultime 
pagine con gli approfon-
dimenti storici, importanti 
per contestualizzare il tutto. 
In defi nitiva, un volume da 
regalare a tutti i fi gli e nipo-
ti che si conoscono. E, con 
la scusa, far leggere anche 
agli adulti.

   Gianluca Grisolia

Massimo Marcucci, 
laureato in Beni Cul-
turali, bibliotecario, 
conoscitore del mon-

do del fumetto e curatore di mo-
stre sulla narrativa disegnata, ha 
licenziato un denso, chiaro e do-
cumentato volume dal sintetico 
titolo Matite in guerra (brossu-
rato, 280 pp, Giorgio Pozzi Edito-
re, € 18) il cui contenuto è chiari-
to nell’ampio sottotitolo Il primo 
conflitto mondiale nella narrativa 
a fumetti italiana (1915-2018). È 
il caso di segnalare che l’esame 
non riguarda solo la durata della 
Prima guerra mondiale (1915-
18) ma l’intero secolo seguito a 
quel funesto avvenimento, culla 
di lutti, disastri, smodati nazio-
nalismi e di una ventennale dit-
tatura con la retorica patriottarda 
e bellicista che ne è seguita. In 
altri termini un’analisi attenta e 
minuziosa di tutta la narrativa a 
fumetti sulla Grande Guerra pro-
dotta in Italia dal suo inizio al suo 
centenario nell’arco di un intero 
secolo. A ciò aggiungasi che il 
volume contiene l’esame stori-
co dell’articolato sviluppo del 
linguaggio fumettistico da fine 
Ottocento agli inizi del XXI se-
colo, perché è con questo che le 
vicende del conflitto sono state 
verbovisivamente narrate ai let-
tori, prima infantili e adolescen-
ziali e poi adulti.
A questo punto è d’uopo riper-
correre i capitoli in cui si sga-
rana questa completa indagine. 

I primi 2 affrontano il 
tema della natura del 
linguaggio fumettistico 
e della sua comparsa 
in Italia. Il 3° analizza 
la stampa per ragazzi 
in Italia fino all’avven-
to del rivoluzionario 
Corriere dei Piccoli, il 
4° “Trincee di carta” 
esamina la situazione 
della stampa popolare illustrata 
(Domenica del Corriere e la tra-
dotta) che con i suoi testi sempli-
ficati e le sue immagini parlanti, 
in appoggio al Corriere della 
Sera e altri quotidiani, erano ser-
viti «a convincere della necessità 
dell’intervento» un Paese rilut-
tante e a rendere «attrici parte-
cipi e (debitamente “guidate”) 
le masse». Ma anche a «coltivare 
attraverso lo scherzo e la satira 
l’avversione e l’odio per il ne-
mico». Il 5° capitolo “Abili e ar-
ruolati” analizza minuziosamente 
i personaggi del “Corrierino” 
(Nello, Schizzo, Gian Saetta, Franz 
Joseph di Mussino; Tofolino Pan-
ciavuota di Gustavino; Abetino 
e Piombino, Italino, Luca Takko, 
Luca e Gianni, Kartofel di Antonio 
Rubino) impegnati nella Grande 
Guerra, e rileva i parallelismi tra 
il “Corrierone” e il settimanale 
destinato ai ragazzi per renderli 
«agenti nell’opera di mobilita-
zione e costruzione del fronte 
interno». Operazione già speri-
mentata durante la guerra di Li-
bia (1911-12). Il 6° capitolo “Dai 

giornalini ai graphic 
novel” esamina l’av-
vento dalla seconda 
metà degli anni Ses-
santa del Novecento 
della “maggior età” 
del fumetto e della sua 
produzione destinata 
anche a un pubblico 
adulto. Il 7° capitolo 
ritorna sul tema della 

Grande Guerra per esamina-
re quanto prodotto a fumetti su 
di essa (con uno spirito nuovo, 
meno retorico e più realistico a 
partire dagli anni Settanta) su te-
state come il Corriere dei Ragaz-
zi con Mino Milani sceneggiato-
re d’avanguardia e altri esempi 
che, ispirati da nuovi valori, nar-
rano e illustrano le vicende belli-
che evidenziandone la disumani-
tà, la paura che attanaglia anche i 
fanti coraggiosi e l’assurdità del-
la disciplina militare dell’epoca. 
L’8° capitolo si rifà al centenario 
della Grande Guerra e rimarca 
come fumettisticamente, a diffe-
renza della Francia, l’Italia non 
sia stata altrettanto prolifica: i 
lavori nostrani si sono impegnati 
nel recupero della memoria lo-
cale, nella rievocazione di alcu-
ni episodi bellici, nel riesame di 
alcuni personaggi storici senza 
sprofondare in un realismo de-
mitizzante. Il capitolo conclusivo 
è una riflessione sulle forme di 
utilizzazione del fumetto ai fini di 
una narrazione storica. 

MATITE IN GUERRA (E MOLTO DI PIÙ) di Giulio C. Cuccolini

Tut
ti a

 tav
ola

!
La nuova pietanza

a fumetti
di Marcello
vi aspetta
in edicola

con parodie 
inedite, vignette, 
personaggi vecchi 
e nuovi e il solito, 

irresistibile 
umorismo!

64 pagine in bn
+ copertina colori

4 euro

IN EDICOLA
e fumetteria

per acquisti online:
fdc@fumodichina.com

www.fumodichina.com
tel. 348.7849349

Festival culturale di 
fumetto e illustrazione 
della Città di Treviso
 
 
 Il lungometraggio 
di Geremia Vinattieri 
sulla kermesse 
culturale trevigiana
TCBF_DOC: 
il Festival del 
fumetto lancia 
un crowdfunding 
cinematografi co
 
 
Come nasce un 
festival che, partendo 
da un gruppo di 
giovani appassionati, 
è diventato punto 
di riferimento a 
livello nazionale e 
internazionale per il 
fumetto d’autore? 
A svelare il mistero 
TCBF_DOC, un vero e 
proprio reportage sul 
Treviso Comic Book 
Festival, ideato, girato 
e diretto da Geremia 
Vinattieri. 

Uno sguardo a tutto 
tondo sulla kermesse 
trevigiana, dallo staff 
fatto di un piccolo 
plotone di volontari 
al suo affezionato e 
numeroso pubblico 
di appassionati e di 
curiosi. Per completare 
il lungometraggio il 
TCBF ha lanciato un 
crowdfunding: https://
www.indiegogo.com/
projects/tcbf-doc#/
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